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2 LUGLIO 1983 

Oggi la festa in piazza del Campo 

L'antico effimero 
di questo favola 
eterna del Palio 

La «sottile follia» dei senesi che da mezzo millennio torna 
ogni anno - Una contesa dove cavalli e fantini diventano 
il simbolo della storica divisione della città in contrade 

Le previsioni per 11 Palio sono sempre arri
schiate: questo 2 luglio 11 primo plano sem
brerebbe spettare all'Aquila, che può contare 
su un buon cavallo, Baiente, e su un fantino 
che ha ormai al suo attivo una splendida col
lezione di vittorie, Andrea Degortes detto A-
ceto. Ma è bene non sbilanciarsi. Una voglia 
matta di Palio alimenta ì plani di quelli del 
Bruco, che non vincono dal 2 luglio, niente 
meno, del 1955: ventott'annl di attese furenti 
e brucianti delusioni sono davvero troppi. Al
ton Ai Beppe Gentili, detto Clancone, uno 
dei fantini grandissimi, a condurre al succes
so la Con Creda che ha per territorio 11 rione In 
cui si scatenò nel 1371 una rivolta spesso rie 
recata, di poco precedente a quella fiorentina 
del Ciompi, *la prima grande — é stata defi
nita — Insurrezione Italiana degli operai sa
lariati*. Sul cavallo del Bruco, Ascaro, monta 
oggi un nuovissimo del Campo, Giuseppe 
Pei, appena 19 anni, che ha riportato subito 
al suo esordio un trionfo smagliante. Anche 
Il Leocorno con Benito e Silvano Vigni detto 
Bastiano ha forti probabilità di vittoria: è un 
allampanato e grintoso giovanotto da poco 
salito alla ribalta, che contende ad Aceto, 
chiamato con Ironia e rispetto *11 professore», 
la posizione dì maggior spicco. 

Con Aquila, Bruco e Leocorno, le altre sette 
Contrade che si contenderanno il Palio a tar
da sera, quando già sta per far buio. In una 
corsa frenetica di poco più di un minuto e 
mezzo sono: Pantera, Nicchio, Chiocciola, 
Giraffa, Onda, Selva e Lupa. Questi nomi da 
magico bestiario designano I nuclei In cui 
Slena si divide da secoli e costituiscono 11 re
troterra di umori, scontrosità, agonismi e af
fetti alla base di una festa vitale e unica. Se 
ad un certo punto della sua varia vicenda 11 
Patio non avesse stabilito nelle Contrade le 
sue radici, avrebbe rischiato la fine di una 
delle tante gare che si organizzavano fin da
gli anni movimentati del Medio Evo comuna
le, per celebrare 11 Santo patrono e provocare 
nella clttàrobustl sentimenti di Identifi
cazione. La faziosità nel giorni della festa 
non era solo consentita ma sollecitata: la di
visione giocosa, tutto sommata, era una af
fermazione di armonia fatta di divisioni, un 
modo per far ritrovare nella scommessa rude 
e vigorosa di una gara il senso di legami te
nacie contrapposizioni Irriducibili. 

Particolarmente lì Palio del 2 luglio, dedi
cato alla Madonna di Provenzano, deve la 
tua origine ad una tradizione popolare. La 
forza che si dipanava per le vie affollate di 
Siena a mezz'agosto era la gara del giorno 
dopo: seguiva ti corteo con cui si rendeva o-
miggJo all'Assunta, patrona della città, e 
non rimandava a soggetti territoriali o ad 
una ferrea regolamentazione pubblica. Ci so
no tracce, a Siena, di un Palio corso In onore 
di S. Bonifacio che addirittura precede la 
consuetudine, già definita nel tredicesimo 
secolo, dì disputare 11 Palio per le strade della 
cittì Ma solo più tardi nel ritmi convulsi di 
una corsa di cavalli aperta alla smania di 
grandezza di giovani nobllottl, di loro fantini 
pronti a tutta, si Inseriscono le Contrade, le 
diciassette parti in cui si articola U territorio 
della città, che son documentate con t nomi 
tatuali e la ripartizione oggi ancor viva In un 
testo del primi del Cinquecento. 

Mondo di piccole comunità 
SI direbbe che a Slena si registri un senso 

dello spazio atipico, singolare. B riferimento 
m questi nuclei urbani che rimandano ad an
tiche aggregazioni è nel Senese saldissimo. 
La clttànon è neppure pensabile senza que
sta confluenza di identità specifiche, senza 1 
segni, le memorie, le vicissitudini di Tartuca 
O Aquila, di Selva o Nicchio, dì Lupa o Leo-
corpo. 

È da questo mondo di piccole comunità 
precisatisi un po' al confine di organismi o 
gruppi di vario segno — le compagnie milita
ti hanno avuto un peso decisivo nella stessa 
formazione delle Contrade — che sorge l'in
venzione di un altro Palio, fratello di quello 
più antico di mezztgosta. Si decise di orga
nizzarlo, U Palio del 2 luglio, per onorare 1" 
Immagine di una Madonna che si riteneva 
mlracolosm e che era stato oggetto di offesa. 
La prima volta si corse nel 1656. Già da tem
po—a quanto sembra dal 1652, ma la data è 

tutt'altro che sicura — si era preso a correre 
11 Palio nel Campo, la grande piazza a conchi
glia che costituisce la scena centrale della 
città, 11 fulcro del suo disteso equilibrio, l'om
belico verso cui tu tte le strade paiono con ver
gere e da cui tutte le traiettorie partire. 

Senza 11 sostegno delle Contrade, 11 Palio 
non sarebbe sopravlssuto; senza II gioco cru
dele delle rivalità che 11 Palio scatena, le Con
trade, d'altro canta, non avrebbero trovata il 
modo di adattarsi negli anni, mutando via 
via ragioni ed interessi associativi, al gusti e 
alla cultura di una città che, nonostante gli 
acciacchi e l'usura, è rimasta come poche cit
tà, sicura di una sua fisionomia evidente, a-
nacronlstlca quel tanta eh ~ basta per conser
vare se stessa, misurata e un po' appartata. 

Gli aggettivi dei senesi 
Non si tratta, certo, di enfatizzare gli Im

probabili tratti psicologici e di mentalità col
lettiva che spiegano la persistenza di una tra
dizione ricca e complessa, ma verrebbe vo
glia dì credere, per I senesi, alla propensione 
ostinata per II gioco, per l'annientamento ir
riverente dell'avversario, per la beffa vana, 
per l'antagonismo sfrontata, per la partizio
ne territoriale, per la tradizione amata ed e-
saltata In termini sempre nuovi al limite del 
parossismo. GII aggettivi che 1 senesi hanno 
collezionato si allineano lungo un percorso 
che ha precise rispondenze: 'fonatici e ro
manzeschi» per Pietro Leopoldo granduca di 
Toscana, fantastici e lunatici a parere di Ni
cola Ottakar, che riprese parole che proprio 
per un settore senese usò Franco Sacchetti In 
una delle sue argute novelle. Dalla divisione 
continua In fazioni Incapaci di trovare un 
loro equilibrio, nacquero assai spesso moti e 
rovinose cadute di governi Estri nobiliari ed 
Impulsi plebei si Intrecciano a lungo come 
miscela esplosiva ed alimentano 11 Palio co
me la vita stessa della città, le sue Instabili 
alleanze politiche ed 11 suo orgoglio di gran
dezza. 

Se non si fanno 1 con ti con questa scenarlo 
di eredità, Idee e sentimenti, riesce diffìcile 
capire perché la contesa per un drappo di 
seta dipinta scateni tanti furori per cavalli e 
fantini che si incaricano di rinvigorire due 
volte l'anno, con la puntualità di un rito Ine
liminabile, nel modi solenni di un trionfo cit
tadino, l'intrico di ricordi e di sfide di cui la 
festa è rigogliosa e vera. 

Ritornando a Slena dopo anni, Mario Luzi 
annotò: *Sl concepiscono qui necessariamen
te strane passioni e grandi manie, nei possì
bile vivere altrimenti che In una sottile fol
lia». Nel giorno del Palio la ^sottile follia» è 
percepibile con immediatezza, circola negli 
stornelli e nel can ti di scherno, sostiene l'en
tusiasmo senza limiti di chi non chiede altro 
che una vittoria capace di smentire la routi
ne e rigenerare il tempo, B Palio misura di
stanze, stabilisce fasi e pause di una vita, In
terrompe la cronaca del giorni troppo uguali 
e consente un'evasione anacronistica e tra
sgressiva. 

Per questo dura. In gioco non ci sono sol-
tanta gli animali fantastici di un'araìdlna Il
lustre, la contrapposizione aspra tra spicchi 
di città che non vogliono staccarsi dalla tra
ma della loro Identità storica, tanta meno c'è, 
In Insistita evidenza, la disputa tra Aceto e 
Bastiano o Leno e Marasma, oBazzIno e Mu
sino, 1 fantini che saranno In campo questo 2 
luglio. È piuttosto un trionfo cittadino che 
riprende ad ogni occasione nelle cadenze del 
Palio splendore e agonismo, nel corteo colo
rata e vigoroso e nella scorsa rapida e dram
matica, nella celebrazione e nella gara, nella 
commemorazione e nel presente. 

Questa festa dal sapore spiccatamente cit
tadino esalta particolarismi e fazioni, spinge 
a trabocchetti e vendette nel cento trucchi 
con cui ci si contende 11 primato, porta In sé 
segni che serbano tanto della vicenda e del 
caratteri rll una parte almeno d'Italia. Perciò 
Il P allo l effimero che dura, per questo ogni 
volta che anima la acena di Siena pr opone 
rinnovata il suo racconto autentico, la sua 
sfida alla piattezza che rende tutto uguale: la 
acommessa della ^sottile follia» contro l'odio
so e quieto buonsenso. 

Roberto Baranti 

Governo, dispute e contrasti 
gna elettorale. Galloni ave
va visto nella idea di Rino 
Formica (un governo a gui
da socialista con la DC, e 
«aperto» al sostegno del 
PCI), il plano di un appren
dista stregone per relegare 
lo Scudo crociato prima In 
un ruolo subalterno e poi 
all'opposizione. Craxi non 
ha pèrso un minuto per re
plicargli che questo signifi
ca cambiare le carte in ta
vola». 

In verità, per poter rivol
gere al direttore del tPopo-
lo* quest'accusa il segreta
rio socialista deve — come 
si dice in gergo — «scarlca-
re» Formica: cosa che in ef
fetti, più o meno di buon 
grado, egli fa. Le tesi di 
Formica — scrive Craxi 
sull'ovanti.'» di oggi — ap
partengono semplicemente 
«al libero dibattito politico, 
alle sue suggestioni e alle sue 
ipotest, ma non fanno il testo 
di una posizione ufficiale del 
partito». Galloni, con altret
tanta prontezza, ha Imme
diatamente incassato, e 
scrive quest'oggi sul suo 
giornale: «Se {e cose stanno 
così, cade di per sé la ragione 
di una polemica verso il PSI, 
e rimane solo tra l'on. Formi
ca e me uno scambio di vedu
te diverse — conclude Gal
loni, con una beffarda cita
zione da Craxi — ''nel libero 
dibattito politico"». 

Qual è allora la posizione 
ufficiale del PSI? L'articolo 

craxlano sembra tenere in 
conto limitato la discussio
ne svoltasi l'altro giorno 
nella Direzione socialista. 
C'è la polemica contro De 
Mita e «t rìschi e i tentativi di 
involuzione» connessi alla 
sua politica; ma subito, sul
l'altro piatto della bilancia, 
viene messa la riconferma 
del netto «no» all'alternati
va democratica proposta 
dal PCI. Dunque, i confini 
entro i quali Craxi sembra 
intenzionato a muoversi 
sono quelli già sperimenta
ti in modo fallimentare nel
la passata legislatura? Egli 
dice che la «responsabilitd 
socialista varrà soprattutto 
in relazione alla esigenza 
centrale di dare alla nona le
gislatura un respiro adegua
to di stabilità, in una cornice 
politica di rinnovamento e di 
cambiamento». 

*Una richiesta di novità 
che dovrà essere chiarita», 
commentava ieri Spadolini, 
anche sé a lume di naso 
sembra di poter cogliere un 
riferimento alla questione 
della guida del governo. Se 
e in che misura le «novità» 
siano collegate a una con
clusiva resa dei conti con la 
sconfitta segreteria demo
cristiana, è ancora difficile 
dire. Che subito dopo i ri
sultati elettorali, il PSI ab
bia puntato all'allontana
mento di De Mita, non è un 
mistero per nessuno. Ma 
ora? 

Craxi dice e non dice. Ri
mane un interlocutore De 
Mita? Gli ha chiesto Ieri il 
ORI: «Noi — ha risposto 
Craxi — ragioniamo con i 
partiti e con la loro politica». 
Quindi non è necessario un 
ricambio al vertici della 
DC? «È un problema che ri
guarda la DC», replica Cra
xi, ma aggiunge: «Dico solo 
che le politiche sbagliate deb
bono essere cambiate. E co
munque, di fronte a politiche 
sbagliate, noi organizzeremo 
l'opposizione socialista*. 

I democristiani cercano 
di cavarsela sostenendo che 
è stato tutto un equivoco, 
che non c'è stata nessuna 
svolta neo-centrista (rim
proverata anche da Craxi), 
e che se qualcuno ne ha 
parlato lo ha fatto solo a ti
tolo personale. *Si pud a 
nuei*o ' unto — si chiede 
.peranzoso Galloni — av

viare un chiarimento? Mi 
auguro di sì. Non dovrebbe 
essere impossibile riprendere 
le fila di una collaborazione». 

Spadolini sembra già vo
ler assicurare i suol buoni 
uffici, pur negando — per 
evitare di indispettire gli 
ex-alleati maggiori — ogni 
ambizione da «grande me
diatore». Però anche ieri è 
stato prodigo di riconosci
menti verso l'uno e l'altro 
fronte, apprezzando il «ri
gore» democristiano ma 
anche l'accettazione socia
lista della «politica dei red

diti», definendo essenziale il 
rapporto di «buon vicinato» 
tra PRI e PSI ma sempre 
all'Interno del raccordo fra 
forze di democrazia laica e 
socialista». Addirittura, al 
fine di tranquillizzare i due 
contendenti, si è detto con
vinto — aprendo i lavori 
della Direzione — che «Io 
sviluppo di una democrazia 
laica, nelle dimensioni indi
cate in prospettiva del voto 
del 26 giugno, è del tutto 
compatibile con una forte DC 
e un forte PSI». 

Nonostante questi sforzi 
per rasserenare 11 clima tra 
gli ex partner, era lo stesso 
Spadolini ad apparire ieri 
piuttosto teso, quasi riflet
tendo fisicamente la con
vinzione che «il quadro poli
tico è oggi più difficile di pri
ma». Come dipanare la ma
tassa delle difficoltà? Il se-
§ retarlo del PRI dice che 

lsogna anzitutto ricom
porre «un quadro di conver
genze programmatiche», e 
ad esse dovrà essere ade
guato «il tipo di maggioran
za politica, e anche il numero 
delle forze che noi repubbli
cani ci auguriamo il più va
sto possibile. A cinque, quin
di, nella misura in cui questo 
sia possibile». Allora 11 solito 
decotto pentapartito? Spa
dolini ha reagito quasi stiz
zito alla domanda del cro
nisti, osservando che nella 
passata legislatura di pen
tapartito «completo» c'è sta

to solo 11 suo, tutti gli altri 
governi nascevano nell'am
bito scaricando ora questo 
ora quel partito, *in una spe
cie di grande gioco pirandel
liano». È esattamente l'Im
pressione che ne hanno ri
cavato gli elettori. 

Un asse tra socialisti e 
laici — come propone Si
gnorile — potrebbe essere il 
perno delle «convergenze»? 
Spadolini ha glissato, e del 
resto qualche ora prima lo 
stesso Craxi aveva detto al
la radio di «non essere per la 
politica degli assi». E l'idea 
di Formica? Spadolini sta
volta boccia senza esitazio
ne. E la questione della Pre
sidenza del Consiglio? Ri
sposta salomonica: *Sarà 
sempre la conseguenza di u-
n'intesa, non potrà mai es
serne la premessa*. Fermo 
rimanendo che se l'intesa 
centrata sull'accordo tra 
DC e PSI non dovesse de
collare, il segretario repub
blicano immagina — come 
abbiamo detto — una solu
zione *non politica*: quello 
che qualcuno chiama un 
«governo del Presidente». E 
diretto da chi? Utalternati-
va» a quel punto sarebbe in 
mano a Pertlni — ha rispo
sto prudente Spadolini — «e 
lui non ha bisogno dei miei 
consigli». 

Per ricucire 1 rapporti as
sai deteriorati tra gli ex al
leati, il segretario del PRI 
non pensa a un immediato 

Incontro a cinque, che po
trebbe peggiorare la situa
zione, ma piuttosto a una 
serie precedente di Incontri 
bilaterali. Craxi e 11 liberale 
Zanone hanno già deciso 
per fatti loro di vedersi la 
settimana prossima, gli al
tri non si sa ancora che co
sa faranno. Anche i social
democratici dicono adesso 
che bisogna preparare ade
guatamente un vertice a 
cinque, ma la loro ricetta è 
diversa da quella del PRI: 
Longo sostiene l'opportuni
tà di «un'intesa preliminare 
tra laici e socialisti per poi 
avviare la trattativa con la 
DC». 

Non si capisce però In vi
sta di quale governo, per
ché — ad esempio — il mi
nistro socialdemocratico 
Nicolazzl, ritenendo lungo 
e difficile il cammino verso 
il pentapartito, già ipotizza 
*governi transitori», magari 
un bel gabinetto balneare 
«guidato dallo stesso Fan/a
ni» (dice sempre Nicolazzl). 
Il PRI si mostra contrarlo. 
Ma già 11 fatto che se ne 
parli, fa temere che la nona 
legislatura non cominci be
ne. In questo modo, come 
depreca Signorile, si fareb
be solo un favore alla DC 
accreditando la sua pretesa 
«indispensabilità come ar
chitrave della governabili
tà». 

Antonio Caprarica 

giorni scorsi, infatti, si sono 
discussi tutti i punti della 
piattaforma, compresi 
quelli mai affrontati prima, 
come i diritti d'informazio
ne e la malattia. Qualche a-
pertura della Federmecca-
nlca c'è stata e ora Scotti 
vuole che si metta tutto per 
iscritto. Resta, però, aspro 
il contenzioso sull'orario di 
lavoro, anche se qualche se
gnale di movimento c'è da 
parte della FIAT (con la di
chiarazione di Annibaldi) e 

La trattativa 
sindacale 
persino di Mandelll, il vice
presidente della Confindu-
stria candidato mancato 
della DC, che all'improvvi
so proclama la priorità del
la produttività, riconosciu
ta sin dal primo giorno dal 
sindacato, che «potrebbe fa

vorire il discorso della ridu
zione dell'orario». 

Queste posizioni sarebbe
ro emerse all'interno della 
stessa Federmeccanica; la 
corda è stata tirata troppo e 
ora ci sarebbe una fronda 

interna — costituita dai si
derurgici, con a capo la 
Falck — non disposta a as
sumersi l'onere di una solu
zione articolata (una parte 
di riduzione, una parte ge
stita con deroghe compen
sate, ma entrambe legate 
alla costruzione dei con
tratti di solidarietà nei 
punti di crisi) tanto per i la
voratori turnisti quanto per 
i siderurgici che hanno già. 
ottenuto riduzioni d'orario,* 

i primi con le pause per il 
pranzo e i secondi in termi
ni strutturali. Proprio per 
comporre la frattura inter
na Mortillaro ha convocato 
per lunedì a Milano un ver
tice della Federmeccanica. 
Sempre lunedì la FLM riu
nirà il proprio Consiglio ge
nerale; la convocazione è 
stata confermata - proprio 
per avere la categoria pron
ta a ogni eventualità: una 
delegazione qualificata, in

fatti, resterà a Roma per 
partecipare alla trattativa. 
Mercoledì riprenderà la 
trattativa per i tessili, con 
l'occhio rivolto al ministero 
del Lavoro, visto che anche 
in questo negoziato la que
stione più controversa è co
stituita dalla riduzione del
l'orario. Il tempo stringe: 
senza i contratti il 15 luglio 
è in programma lo sciopero 
generale. 

Pasquale Cascella 

mila a un milione. Frequen
tissimi i casi a Roma, Milano 
e Firenze. 

Sotto la spinta dello sfrat
to, con la prospettiva di fini
re sul lastrico, a volte, è lo 
stesso inquilino' a proporre, 
trovandosi senza difesa, un 
affitto più alto. Del resto, l'e
secuzione degli sfratti — se 
ne eseguono tutti 1 giorni — 
è una drammatica realtà. 
Siamo in presenza di una si
tuazione allarmante, che po
trebbe diventare esplosiva, 
specialmente nelle aree me
tropolitane e nelle zone sot
toposte a forte tensione abi
tativa. Si pensi che duecen
tomila sfratti sono già esecu
tivi e che altri centomila — 
Io ammette lo stesso mini
stero degli Interni — Io di
venteranno entro il prossimo 
dicembre. 

Tre milioni 
di disdette 

Torniamo alle disdette. Fi
nora tutti ricorrono a quest' 
espediente, dal singolo pa
drone di casa alle grosse Im
mobiliari, agli enti pubblici, 
alle compagnie d'assicura
zione che, certamente, non 
disdettano l'alloggio per abi
tarlo. -

Chiaramente slamo di 
fronte ad una massiccia for
ma di pressione che, alla vi
gilia di una riforma dell'e
quo canone (su cui tutti i 
partiti, almeno a voce, con
cordano) tende a far cambia
re radicalmente la normati

va, per arrivare al mercato 
libero delle locazioni. 

Perché slamo arrivati a 
tanto? Perché — ci dice 11 re
sponsabile del settore casa 
della Direzione del PCI, sen. 
Lucio Libertini — il governo 
Fanfani non è stato neppure 
in -grado di approntare un 
provvedimento minimo di 
proroga dei contratti per 11 
quale il PCI aveva raggiunto 
un'intesa di massima con le 
organizzazioni degli Inquili
ni e del proprietari e che a-
vrebbe consentito di atten
dere, senza troppi drammi, 

l'insediamento del nuovo go
verno. 

La proroga dei contratti — 
continua Libertini — non a-
vrebbe dovuto cambiare i 
meccanismi economici della 
legge, ma solo «scavalcare» 
l'estate. La proroga del con
tratti può e deve essere deci
sa subito, con procedure 
straordinarie, che sarebbero 
rese possibili da un accordo 
con le forze politiche. In tal 
senso il PCI ha già avanzato 
una richiesta agli altri parti
ti democratici. 

Se il governo avesse fatto 
il suo dovere, non ci trove
remmo oggi di fronte ad una 
gravissima emergenza, che 
mette in ansia milioni di fa
miglie italiane. Il risultato 
dell'inerzia governativa sono 
le disdette che sono arrivate 

in questi giorni. Facciamo 
alcuni esempi. A Roma, dove 
si contano 30.000 sfratti ese
cutivi, sono arrivate 70.000 
disdette. Quello che mag
giormente preoccupa nella 
capitale è che gli avvisi di 
non voler rinnovare i con
tratti sono arrivati dai priva
ti, ma anche dagli enti pub
blici e dalle assicurazioni, 
come la SARA, la Foenlx, la 
Banca dell'Agricoltura. A 
Milano con 10.000 sfratti e 
13.000 processi in attesa di 
sentenza, le disdette supera
no le 150.000. A Torino ne so
no arrivate 70.000 su 90.000 
contratti che scadono a di
cembre. In Sicilia la disdetta 
l'hanno ricevuta in 50.000, di 
cui 15.000 a Palermo, mentre 
solo 40.000 in Sardegna e 
50.000 nel Veneto. Una situa

zione questa, insostenibile. 
Il governo — è il commen

to del segretario del SUNIA 
Antonio Bordieri —non de
cidendo nulla ha pratica
mente affossato l'equo cano
ne, permettendo così il ricor
so a «canoni neri» a «buonen-
trate» fuorilegge. La gente, 
pur di non uscire dalla casa 
In cui abita, accetta tutto, 
subisce ogni ricatto. 

Che cosa fare intanto? Il 
Sindacato unitario degli In
quilini vuole che questo go
verno, quello ancora presie
duto da Fanfani, vari subito 
un decreto per la gradazione 
degli sfratti. Al governo che 
si andrà a costituire, invece, 
chiede di riformare l'equo 
canone, tenendo però conto 
dei contratti già scaduti. 

Claudio Notar» 

e quello privato, hanno scelto 
una linea di difesa debole ed i-
nefficace, hanno addirittura di* 
sellato l'ultima riunione tenu
tasi a Bruxelles. 

La FLM, per affrontare tutti 
i problemi del settore siderur
gico, ha chiesto un incontro ur
gente al governo. Ha inoltre de
ciso la convocazione dei consi
gli generali e ha programmato 
una manifestazione di protesta 
da tenersi a metà luglio nella 
capitale belga. 

Intanto continua la polemica 
a distanza fra l'Italia e la CEE. 
Mentre Emilio Colombo defi
niva i tagli alla produzione di 
acciaio italiana «inaccettabili», i 
commissari della Comunità in
viavano ai nostri ministri una 
lettera minacciosa: «Prendere
mo tutti provvedimenti che si 
renderanno necessari per assi
curare l'esecuzione delle nostre 
decisioni, riducendo, se fosse Q 
caso, le quote di produzione 
delle imprese che beneficiano 
degli aiuti». E ancora: «Le ridu
zioni previste dovranno deriva
re dalla chiusura di impianti 

Acciaio-
Italia e CEE 

completi e comprendere, in o-
gni caso, un treno a caldo». 

La lettera spiega, infine, che 
verranno concessi gli aiuti solo 
quando ci sarà l'accordo sull'i
dentificazione degli impianti 
da smantellare, sul calendario 
delle chiusure. Il governo ita
liano dovrà inoltre garantire un 
futuro dal punto di vista finan
ziario atta Finsider (abbatti
mento dei debiti). Le decisioni 
dei nostri ministri sono attese 
dalla Comunità entro 0 31 gen
naio '84. 

Che significa in termini oc
cupazionali la riduzione pro
duttiva di quasi set milioni di 
tonnellate cu acciaio (4 milioni 
e 800 mila nel settore pubblico 
e circa un milione j» quello pri-
vato) decisa dalia CEE? Ad un 
primo calcolo della FLM po

trebbero venire a mancare circa 
25 mila posti di lavoro nel set
tore pubblico e tagli ancora non 
quantificabili negli stabilimen
ti privati. D piano Finsider, fat
to proprio dal governo italiano, 
parlava di 15.000 esuberi. La 
Comunità con le sue scelte, se 
venissero attuate, farebbe sali
re di altre 10.000 unità il nume
ro degli espulsi 

Gli stabilimenti più colpiti 
sarebbero quello di Cornigliano 
(3 4 mila lavoratori in meno), 
Bagnoli (5-6.000 in meno), Ter
ni e Porto Marghera. l/Italsi-
der verrebbe particolarmente 
ridimensionata, tanto che la si
derurgia privata, a ristruttura
zione compiuta, produrrebbe 
più di quella pubblica. 

A Bruxelles ci si fa forti an
che di queste divistosi e si ri

corda che l'.Italia conosce da 
tempo gli orientamenti della 
commissione-. Il nostro gover
no — secondo gli esperti comu
nitari — può esercitare il 25 lu
glio, nel corso della riunione dei 
ministri dei Dieci, il diritto di 
veto e non consentire la proro
ga del regime delle quote. Un 
simile comportamento — dico
no a Bruxelles — provochereb
be, però, il ritomo «alla guerra 
dei prezzi con gravissime con
seguenze per tutti». «Non vor
remmo giungere alla rottura — 
replica De Michelis — ma se ci 
costringeranno a farlo non a-
vrano scelta. Non possiamo ac
cettare lo smantellamento della 
siderurgia italiana che è la se
conda d'Europa per modernità 
ed efficienza». Ieri sera, infine, 
Colombo ha scritto a Thom: 
•La decisione della CEE è stata 
presa senza adeguati confronti 
e l'Italia ne è stata inforcata 
solo ai!s vigilia. Awieremo tut
te le iniziative più opportune 
p»r tutelare la nostra posizio
ne». La guerra è aperta. 

Gabrieli* Mecucci 

Per modificare le decisioni 
iniziativa PCI a Strasburgo 

BRUXELLES — Non si può «tagliare» in modo indiscriminato, 
per quote prefissate, senza tenere conto della realtà economica, 
sociale e produttiva dei singoli paesi e delle singoli regioni europee; 
non si deve affrontare l'emergenza dell'acciaio, la sovrapproduzio
ne, solo con ì tagli, ma occorre indicare una linea di rilancio e di 
risanamento della siderurgia comunitaria: questi i due cardini del
la mozione urgente che il gruppo comunista e apparentati ha pre
sentato al Parlamento europeo, e che sarà discussa con ogni proba
bilità il prossimo 7 luglio a Strasburgo. I comunisti non negano i 
problemi che hanno portato alla contestata decisione della com
missione CEE (anche se rilevano gli errori commessi dalla CECA 
nel passato), ma ritengono che con essa «si finisca con il punire le 
aree più deboli o con maggiori problemi occupazionali». 

In particolare, «è da respingere — si legge nella mozioni — 
l'assurda ipotesi della chiusura dei complessi Italsider di Corni
gliano e Campi (_) che aggraverebbe la sitazione di un'area già 
gravemente colpita dalla crisi dei porti e della cantieristica». Nella 
mozione si invita dunque la commissione a rivedere le proprie 
proposte e si chiede di «elaborare al più presto una relazione che 
illustri lo stato di avanzamento del processo di trasformazione 
dell'industria siderurgica comunitaria, valuti i progressi fatti e i 
problemi ancora aperti, ed indichi una prospettiva». 

trailo opprimente delle forze 
di maggioranza e deve essere 
ripristinata la «legalità» del 
servizio pubblico. 1 quadri 
dell'azienda avvertono l'ur
genza di una nuova stagione 
di iniziativa, di sperimenta
zione coraggiosa, dì Inven
zione di forme nuove e libere 
di produzione di cultura e di 
Informazione. Dopo II 26giu
gno, nel cuore della crisi del
la RAI, nel ciclone prodotta 
dalla assenza di governo del 
settore del media non è più 
possibile aspettare o mostra
re Indulgenze e tolleranze, 

La scadenza della forma
zione del nuovo Consiglio di 
amministrazione della RAI 
deve essere una occasione, 
per tutti, di dimostrare la vo
lontà di cambiamento. L'a
zienda deve essere, dall'in
terno, governata e non sola
mente controllata. Questa 
funzione è propria della 
Commissione parlamentare. 
Il Consiglio dovrà raccoglie-

Vera riforma 
della RAI-TV 

re ed esprimere competenze 
e capacità nuove e dovrà 
funzionare nella pienezza dei 
poteri dì gestione ripartendo 
le deleghe e le responsabilità 
In funzione di una ripresa dì 
capacità *manageriale» e di 
un ripensamento della strut
tura e delle politiche dell'a
zienda. Consideriamo la 
scelta di questa filosofìa nel 
governo della RAI, l'abban
dono delle logiche spartito-
in, la ripresa di una Iniziati
va produttiva, ti ripristino 
della espressione del plurali
smo come condizioni della 
governabilità stessa della 
RAI. Non sarà da noi conces
so a nessuno di distruggere 
un Immenso patrimonio In 
uno del settori decisivi dello 

sviluppo del nostro Paese. 
Avanzeremo, nel prossimi 

giorni, proposte per una 
nuova riforma della RAI e 
per la sua collocazione cen
trale nel nuovo sistema mi
sta. L'ampiezza e la profon
dità della crisi della RAI e 
del modelli di potere che tino 
ad oggi lo hanno gestita ci 
fanno parlare dell'esigenza 
di un vero e proprio »new 
deal» per li quale esistono 
dentro e fuori la azienda, nel
la cultura e nel mondo politi
co Italiano Immense risorse. 
È un fronte nuovo, concreto, 
sul quale Intendiamo riapri
re un dialogo a sinistra. B 
PSI ha partecipato ampia
mente all'occupazione dell' 
azienda e al suo controllo 

mostrando addirittura tal
volta un integralismo setta
rio superiore a quello di altri. 
Anche le reti e le testate che 
il PSI ha spregiudicatamen
te utilizzata hanno dato, co
me abbiamo visto, risultati 
produttivi e di ascolta molta 
preoccupanti. Pure In questo 
quadro la cultura socialista 
ed anche l nuovi stimoli che 
In essa sono circolati posso
no costituire un punto di ri
ferimento per la ripresa dì 
un dialogo e di una Iniziativa 
politica e culturale di qualità 
nuova. Di capacità proget
tuale e di scelte coraggiose 
hanno bisogno la RAI e Un
terò sistema delle comunica
zioni di massa In Italia. È 
uno del modi In cui si può 
Interpretare il nuovo che e-
rnerge netta società Italiana 
di cui 11 voto del 26 ghigno è 
stata una prova limpida e 
forte. 

Walter Veltroni 
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•Vìvere nei cuori „ 
che lasciamo dietro di oca 
nmèmonrc ( C l m p c U ) 

Nel pruno anniversario della morte 
di 

MASSIMO CASSASI 
la moglie, le figlie, i generi, i nipoti, le 
pronipoti, la sorella ed i parenti tutti 
con 1 affetto ed il rimpianto di sem
pre ne rievocano la cara memoria e lo 
ricordano a quanti io conobbero e gh 
vollero bene per la sua grande uma
nità. bontà e generosità. 
Milano. 2 luglio 1SSX 

Gianni Andrea» e Aldo Zamnoto nel 
primo anniversario della morte di 

MASSIMO CASSANI 
lo ricordano con immutato affetto ed 
offrono lire duecentomila per l'Uni-

Milano. 2 luglio 1983. 
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